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Perchè io siami disceso da quell'inclito scanno, ora 
tanto più degnamente occupalo da chi al più solerle amore 
per la scienza e il progresso agricolo accoppia bella fuma 
di dotto e d'orientalista (t), non io mi ristarò per questo, 
o Signori, di sempre più avviare, per quanl'é da ine, il 
nostro sodalizio, come ebbi non ha guarì ad esprimermi 
dinanzi a voi c come fu programma ed assunto principale 
della mia Reggenza, nel campo militante 'deti' azione. Piglino- 
la di colale desiderio, d;i cosi fallo proposito determinala, 
è pur essa la presente memoria, sulla quale Meniamo ora la 
benigni) attrnzion vostra. 

Di tre eose ella si occupa : 

In princijial modo della opportunità di istituire anche 
appo di noi una Società enologica, a somiglianza della 
Trentina, 

Della urgenza d'introdurre qui pure il sistema atmo- 
sferico inodoro nell' espurgo dei pozzi neri, specialmente 
sotto il punto di vista del concimo ritrai bile. 



(I) 11 Conto Francisco Miniami ubi- tirino. 



Della possibilità, secondo un progetto dell'egregio no- 
stro Ingegnere Gaetano Mantova nel li, di usufruita re |>iù 
il in pia ni ente lu forza gratuita dell'acque dell'Adige, e far 
di Veruna una Citta industriale. 



Fra i rami pri nei pai issimi della nostra agricoltura 
vanno fuor d'ogni dubbio noverate la coltivazione della 
vile e l'industria che vi si connette, la fabbricazione del 
vino. Ma Dio mio! potrebbe mai dirsi eli' esse, e special- 
mente la seconda, abbiano tocco quel termine di progresso, 
ni quale sono giunte in paesi tanto meno dalia natura 
privilegiali? Con altre parole, potrebbe mai dirsi che noi 
caviamo il maggiore profitto possibile dai nostri colli, alla 
coltura della Vite propizi cotanto? Che noi tiriamo il mas- 
simo prò dalle nostre saporitissime uve? Reputo non siavi 
alcuno, cui un falso amore del natio loco faccia velo si 
fitto, il quale osi asserirlo. 

Quando i nostri vini (ben dieciotlo secoli sono tra- 
scorsi) erano già celebri, e passavano, accanto al Falerno, 
a rallegrare i triclmii dei Cesari Romani; 9110 vino delectus 
est Angusta» (Scctonio Cap. 11) ante Tibtriatn Caetarem prior 
menta eroi, et noi» Vemneniium agro (Plinio lab. XIV Cap. 6); 
quando ciò accadeva, 0 Signori, nella Gallia dòma appena 
dalle coorli di Cesare, e là dove ora spumeggia l'allegro 
Champagne, e rosseggia il severo Bordeaux, folte ed intatte 
sorgevano le selve Druidiche: lungo il Reno e nella Pan- 

per lungo volgere di anni pascolarono di poi gli armenti 
sotto le ombrìe là pure di secolari foreste. Ed ora, ahi 
doloroso confronto! quando quei vini si dilfondono pei due 
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emisferi, con grande vantaggio economico ÙV produttori, i 
nostri si consumano, con inaerò profitto, quasi interamente 
sul luogo, o nelle contermini Provincie. 

Però, giova osservarlo e rallegrarsene, uno spirilo 
nuovo, lo invadente spirilo del progresso, aleggia lilial- 
mente anco a noi il* intorno pure in questa vitalissima 
bisogna. .Nella vicina Vicenza sorse dalla illustre, ed ope- 
rosa Accademia Olimpica una voce a farsi iniziatrice d'una 
società enologica, ed a proporre che di Francia o d'altrove 
sia chiamata persona capace di guidare il Paese nelle mi- 
gliori pratiche della vinificazione. La tanio ben emeri la 
Società d'incoraggiamento di Padova annunciava, clic i 
chiarissimi Signori Dottor lìoilìnetto e Prof. Keller si accin- 
gevano alla pubblicazione di pratiche dimostrazioni, ad uso 
dei campagnuoli, per istruirli ne' migliori metodi di vini- 
ficazione; ed ora rileviamo dal ti. 10, 16 Fehhrajo p. p. 
del Raccoglitore, che durante l'autunno testò decorso quei 
benemeriti le promesse pratiche istruzioni qua e colà pol- 
la Provincia impartirono. Finalmente con progetto più 
vasto, più concreto, più pratico il Sig. Giovanni Boicaioli 
di Trento, chiamando in sussidio la grande taumaturgo del 
secolo, l'associazione, proponeva agli 8 Geunnjo p. p. (for- 
mulandone e pubblicandone gli Statuti) una Società eno- 
logica per tutte le Provincie del Trentino. E questa impresa, 
alla quale subito tutti i buoni, tutte le migliori effemeridi 
nostre fecero plauso, è di già passota trionfalmente, nel 
volgere di pochi dì, nel campo sempre diflicile dei fatti; 
che, accolta con slancio du que' a di cui prò era volta, vi 
vennero di già sottoscritte azioni 117) (t) quando, secondo 

(1) Vedi Mcanggicn: del Trentino dot S Mario 18W. Dopo In lettura 
del questa memoria dallo tirsm MtsuaGgieic N. 16 Marzo ti seppo ulie lo 
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lo simulo di lei, per la sua fondazione aule 500 basta- 
vano (1). 

Ma c noi, tanto dal nostro ciclo privilegiali, In Ilio 
dalla qualità ed estensione delle nostre colline (2), da po- 
terci vantare in questo riguardo a ni uno secondi, ci sta re ni 
noi fra! tanto colle mani alla cintola; quando persino la 
Provincia Mantovana, non degenere madre dell' immortale 
autore delle Georgiche, s' accinge ad imitare 1' esempio 
del Tremino; essa che in ciò s'ebbe al nostro pai-aggio 
lanlo matrigna Natura (3)? Dovremmo noi più a lungo 
annobilire, afllilti da doppio danno o disdoro: il primo 
che, mentre la libertà del commercio apre ai valorosi lutti 
per poco i mercati del Atondo, non possano i vini nostri 
correre questo, non so se mi dica, più nobile od utile 
agone, dannati in quella vece a subire le vicende spesso 

uju.ni s'cnuig elevalo a UHI. Tanio risulta dalla bolla allociiiono del 
Sig. Iloacaroli, edi(a in quo! Numero, con la ryinle in*u(.-niavu la |>riui» 
seduta generala denti azionisti. — 

(l; Ni Ò n Jiisi, ebu il Sig. JlveunJ, ailrllaate! cmij i rjycnilo [ito- 

ùiiiduli"! ili So.nù iiiduntiiuli Cu: Bug l'i ogi unisti dell' * Vi uiiajo p u. 
chiaramente inculcava doversi entrare in Sucicll collii K«|m rirccitnio di 
in-uriiuavoi'O ecsii di grande e generale inuruisc, nd.Umei.iu /unigeniti) 
min doversi -li iuTotiisli :i--]iett.ilc -lai Cupìlttlc jviriVr' •<■ mi-i "M miotico 



f, nulli, pici, 'Ile utilmente a lumi da ulti! moni il gii e, sV;ì-i:ilrmi> niente- 
ineuo chi! ai etuifiiii ilei 111 ei-cinini, e [k'i poco ilei Manin ■.-;n...i ; tjc.ando 
cesi 1' nitrii |)Uiili> i.-.: renio sud-ovest lidia fta-^.i l'ruviiieia nostra. 

(3) Aneliti Trieste tira ali at^uhxwwVì una S , n ■ ■ . -1 ft i ■ i : . . '. o ^ ì i ■ 11 [iel- 
la coid'eiione e sHwreio dei vini Istriani. — Vedi MawtBgiuru del 17 
Mari'j ecn. N. Ili. 
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avverse d'un ristrettissimo campo commerciale; il sccomlo, 
die, invecchiando, in luogo di farsi, come dovrcblmno, mi- 
gliori, incomba sopra loro il costante pericolo di guastarsi? 
Signori! Sta a voi sempre solerti pel bene dei Paese e 
della sua agricoltura; a voi, postivi oggimai antesignani 
d'ogni suo progresso; promotori d'ogni sua utile innova- 
zione; sta a voi, dico, d'assumere sotto il valido vostro 
patrocinio l'impresa d'una Società enologica anco per la 
noslra Provincia; a voi, costituitivi comitato promotore, 

10 iniziarla. 

E qui, presentandovi gli Statuti della Società enologica 
del Trentino, perdio da apposita Commissione Accademica 
sieno studiati, e quindi librilo con quali modificazioni 
debbano appo di noi accettarsi, vi dirò anzitutto perchè 
ai mezzi in Vicenza e Padova proposti io avvisi preferibile 

11 progetto del Sig. lloscaioli. Vi esporrò poi i principali 
articoli del suo Statuto. Chiuderò subordinandovi alcune 
mie idee c chiose riguardo ad alcuni punti dello stesso. 



Reputo preferibile il piano Roxcnioli, perchè, avendo 
esso ricorso su vasta scala all'associazione, elu- è la più 
poderosa forza del tempo, potrà disporre di mezzi assai più 
validi; e per tal mudo più larghi e più pronti cifrili rag- 
giungere. 

Lo credo preferibile inoltre perchè sì fonila siili' itite- 
li ol sa?) è il più efficace, od almeno il più comunemente 
sentito, fra gli siimeli dai quali l'umana vigilanza ed atti- 
vità vengano mosse. 



Espongo dello Slattilo solo qunnlo basti ad offerirne 
mia idea a quelli fra voi, ai quali per avventura fosse igno- 
rilo (1). 

L'Articolo I. s'occupo delle disposizioni generali. — 
Fra queste meritano speciale menzione le seguenti: 

£ 2. Oggetto e scopo detta Società, è il perfezionamento 
delia confezione dei vini del paese, e la cura di effettuarne lo 
smercio. 

§ 8. Per agevolare il conseguimento dello scopo la Società 
prende in unkio uno o pili enologi di riconosciuta capacità 
e probità. 

% i. A fine di propngare al più presto possìbile i nuovi 
metodi di manipolazione in tutti t circondari vinicoli saranno 
creali dei posti gratuiti di alunno, 

GU alunni avranno t'obbligo di prestarsi in tutto ciò che 
fa Società trovaste di occuparli per farne di essi uomini pratici 
e capaci di istruire nel proprio circondario tutti coloro che 
adottassero nella manipotatione dei vini i nuovi sistemi (2). 

(1) Il progetto ili statuto, do! quale qui ai presentano le principali di- 
sposizioni, e sopra cui si fauno più cotto alcune oseervaiioni critiche, i 
quello che fu edito in Gennajo nel Supplemento del N. ti) del Moasag- 
gicrc dui Trentino. Conteiupurancunienti! alla lettura della pr inserite memo- 
ria (8 Mano) quel progetto di Statuto giunge™ in Verona sopra un Sup- 
plemento del giorno antecedente de! Mesuaggieru, riprodottovi dal Comitato 
esecutivo con alcune modifieaaioni ; consigliate, come vi si ilice, da un più 
maturo cbuoio, in seguito anco ad alenile oucrcatÌMii diretti: al Comi- 
tato. Avvertirò pertanto di volta in volta, a pie di pagina, quello modifi- 
caiioni «il aggiunte elio più mi pajono tinrmniTill ; godendo di annunciarti 
fin d'ora, elle eoo esse emeudavaai in parte quanto a ma vi sembrava meno 
dicevole ed opportuno. 

(i) A questo punto venne aggiunto opportunamente il seguente capo- 

Gli altunin vtrmiim dalla Società equamente retribuiti a feconda 
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§ 8. La Società procurerà che abbiano luogo annuali «po- 
sizioni di' vini e di uve nell' uno o nell' altro dei circondari 
vinicoli, e promuoverà negli stessi annui convegni scientifici e 
industriati per lo scambio delle reciproche esperirne e proposte. 

% 11. La Società si costituisce per i primi due anni in 
vìa di prora : se però te operazioni del primo e secondo anno 
avranno presentati risultati riconosciuti come abbastanza favo- 
revoli, mediante conchiuso della adunanza generale, (§ 79) la 
durala della Società s' intenderà senz'altro eslesa ad altri 40 
mini, e sarà data alla azienda sociale tutta quella eslensione 
che le circostame fossero per esigere. 

Spirato questo termine la continuazione delta Società sarà 
oggetto di speciale deliberazione. 

L'Articolo secondo verso sul numero e qualità delle 
azioni. — I Paragrafi più importanti sono i seguenti: 

§ 13. /( Capitale di fondazione della Società viene costi- 
tuito dall'importo complessivo delle azioni che saranno raccolte 
entro un mese dacché sarà approvato dalla competente Autorità 
lo Stahtto Sociale. — La Società però si riterrà formata tosto 
che saranno raccolte almeno 500 nrioni (1). 

§ H. Le azioni saranno emesse nell'importo di franchi 300 
effettivi per cadauna. Nei primi due anni di prora però non 
delle loro preitazioni. Le modalità riflettenti la accettazione degli alunni 
e la toro istruzione tengono filiate da un apposito Regolamento. 

(I) Si penai opportunamente di Giovare il Capitalo di fondazione o 
di determinarlo; e perciò fu stabilito col Paragrafo li: 

Paragr. ti. Il /ondo capitole della Società i-ime /malo a 600,000 
/ranchi effettivi diviso in 20O0 ariani da /ranchi trecenti) l'ima, delle 
quali per ora il emettono soltanto 1500 azioni nell'ammontare di 450,000 
/ranchi; inW cmUtivne delle altre 500 catoni decide l' a d nna nta ge- 
nerale secondo il tkogno, ed a norma del suecctiiva ampliamento degli 
affari delta Società, in modo però che i soci fondatori abbiano la pre- 
ferenia nell'acquisto delle azioni da emettersi •dteriormente. 
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verranno versati che soli franchi J00 per 017111 azione; gli al- 
tri franchi 200 dovranno essere pagali soltanto nel caso che 
la tlarala delia Società venga funata ad altri 10 anni, ed in 
rate non maggiori di fianchi 2o. 

§ 15. Le azioni sono intestale a nome determinato, e po- 
tranno essere cedute mediante girata secondo le norme delle 
leggi vigenti. 

§ 19. Si formerà un fondo di riserva co! 10 per 100 sui 
guadagni netti fino a che la Società troverà di disporre al- 
trimenti. 

V Articolo terzo espone i diritti c gli obblighi degli azio- 
nisti. — Vanno parli colar in ente notati i seguenti Paragrali. 

§ SI. Ogni azionista col firmare la carta di associamone 
coutiae verso la Società l' obbligo al pagamento di franchi cento 
e liei caso\ previsto dal § 13, di nitri franchi duecento per 
asiane. 

Seguono ai successivi paragrafi saggio disposizioni li- 
fcrentisi a nuove azioni clic venissero emesse, ed alle commi- 
natorie inflitte agli azionisti che mancassero ai pagamenti. 

§ 29. Ogni azione gode fi diritto ài percepinunlo dalla 
cassa sociale del corrispondente dividendo sugli utili. 

% 31. Ugni azionista rimane autorizzato a conseguale alla 
Società in commissione per la vendila vini di sua produzione 
riconosciuti idonei dalla Cimila e dal Direttore tecnivo. 

32. Ad tigni azionista i Ubero di visitare le cantine 
nei molti e nelle epoche stabilite dai Consìglio d'amministra- 
zione; così pure di prendere ispezione del bilancio quando ne 
sia pubblicalo V avviso. 

Cbiudcsi T Articolo distinguendo i Socj in fondatori 
(quelli che avranno soscrillo entro un unse dacché fu ap- 
provalo lo Statuto) ed in ordinar]; e determinando a favore 
dei primi le seguenti prerogative: 
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5 84. A. Nelle provvigioni da accordarsi alla Società per le 
rendile del loro vino sulle Piazze estere il vantaggio del 
25 per iOO meno in confronto degli altri azionisti. 

lì. Possedendo 10 azioni, il diritto alla nomina d' un posto 
d'alunno, e possedendone cinque, di mezzo posto. 

C. Emettendosi nuove azioni, la preferenza tuli' acquisto delle 
stesse sopra altri (ispiranti, 

L'Articolo quarto tratta della Direzione ed Ammini- 
strazione della Società. 

£ 35, La direzione della Società e la sorveglianza, sull'an- 
damento degli affari sociali tic ite affidata ad una commissione 
direttrice composta. 

A. D'un Presidente eletto fra gli azionisti dimorante ove ha 

la sua sede la Società, 
li. Di ventiquattro membri scelti fra gli azionisti possidenti 
nei diversi circondari vinicoli; dei quali segue I' enu- 
merazione (1). 

E dopo averne saggiamente indicati i diritti e i doveri, 
ossia le incumben/.c, fra le c j irai ì la nomina dcll'annuini- 
giratore, del Direttore tecnico e degli enologi, seguita de- 
terminando al successivo 

§ 44: Che la direzione immediata della gestione sociale 
viene esercitata dal Presidente della Commissione direttrice as- 
sieme ad va Consiglio d'amministrazione, composto di sei azio- 
nisti scelti fra i membri della Commissione direttrice che di- 
morano nel lungo ore ha sede la Società, e che vengono nominali 
dalla medesima Commissione direttrice nel modo prescritto dal 
Paragrafo 43. [2). 

(I) Elevatori il «plinto di fondazioni;, gì pensò prndcntumcnto di au- 

(i) Por In eterno ragione mwlie il Coniglio il' munì in istruzione, an- 
alt-Ili' di (i, venni' comiic-tii «.Si IO iniriiibj i. 
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In questo Consiglio il' amministrazione (notatelo o Si- 
gnori!) sta, per così esprimermi, il Comitato esecutivo. 

Col seguente § 45, vengono enumerate le varie incom- 
benze di lui, le quali, com'è naturale, abbracciano tutta 
In parte pratica ed esecutiva della gestione sociale. 

]| § 51 determina poi com'esso venga controllato. 

Ecco come suona: 

§ 54. /( Consiglio d' amministrazione viene controllato da 
tre revisori nominati nella adunanza generate dei Soci. 

Essi hanno il diritto di visitare in ogni tempo i registri, 
le corrispondenze dell' amminixtr alare e te stato di cassa, e cosi 
pure di intervenire alla compilazione del bilancio. 

Segue l'Articolo V (1) contenente le disposizioni per le 
adunanze sociali. Meritano speciale menzione le seguenti: 

§ 71. La Società nomina in ogni adunanza ventrale a 
pluralità di voti il Presidente della Sessione ed un Segretario. 

§ 75. Lettera C. Udito il rapporto dei revisori, conferma 

0 modifica le deliberazioni della Commissione direttrice sopra 

1 bilanci, i dividendi, ed il fondo di riserva. 

Lettera D. Delìbera sugli oggetti indicati iteli' avviso di 
convocazione c sopra quelli che venendo proposti da uno o più 
azionisti nella sessione medesima fossero dalla adunanza gene- 
rale riconosciuti come d' urgenta. 

Si sanciscono successivamente le norme che regolano 
la convocazione, lu tenuta c le votazioni delle adunanze; 

(t) Questo articolo venne soppresso, ma le sue disposizioni furono 
incorporate nel quarto. Tanto io noto per In pura intelligenza, imi;:™ unti 
é the un mutamento nella forma. Il nuovo progetto consacra invoce l'Arti- 
colo V. alla (ìwiione toeiale. Di qui omasi in sesto quello clic tratta 
dello adunanze generali dei Soci, cri in settimo quello cliu contempla lo M>ÙH 
{dimenio della Società. 
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cosi disponendosi quanto alle eventuali modificazioni dello 
Statuto nel Paragrafo 81: 

§ 81. Quando si trattasse di deliberare sopra modificazioni 
dei presente Statato, si richiede che nella adunanza generale 
sieno rappresentati almeno due leni delle azioni, e che la mo- 
di/icn:ioi\e sia assentita dalla maggioranza assoluta dei votanti. 

Lo Stallilo termina coli' Articolo VI nel quale slanno 
le disposizioni clic dovranno disciplinare lo scioglimento 
della Società. 

M' è d'uopo qui avvertire clic nell'Articolo IV, il quale 
versa sulla direzione ed amministrazione della Società, ven- 
gono in più paragrafi enumerate eziandio le a Uri bui ioni 
del direttore tecnico, alcune delle quali riguardano ben anco 
l' importante tèmo del miglioramento della viticoltura. Es- 
sendo mia cliente d'iti tra ttenervene più avanti, perocché un 
tale punto entri fra quelli intorno ai quali sento il bisogno 
di farvi qualche chiosa; cosi, a risparmio di tempo, mi 
sono riservato di ripetervi testualmente 'allora soltanto i 
relativi Paragrafi. 11 perche, seguendo il tramite prefissomi, 
passo senza più ad cspnrvi le mie osservazioni critiche so- 
pra lo statuto, ch'ora per sommi capi v'ho fatto conoscere. 

Non crrdo razionale né opportuno l'avere limitato la 
prova (Paragrafo 11) a soli due anni. 

Se in genere tutte le imprese industriali, per essere 
adeguatamente apprezzale, esigono lo esperimento di più 
anni, perchè sopra uno o due solinolo potrebbono avere 
troppo predominante influenza le sole accidentalità, una 
tale condizione panni vicmaggiormentc imposta dall' indole 
dell' impresa, delta quale ora si tratta. 

E per fermo, v'hanno anzi tutto le difficoltà dell'ini- 
ziamento, le quali, se possono agire per i primi due anni 
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sin istrn mente in ogni campo, lo nonno vieppiù nel nostro, 
tulio nuovo c senza esempi appo di noi. L' esperienza, In 
gronde maestra in tutte cose, dimanda (c etti non lo sa?) 
quasi sempre dai neofiti un proprio tributo; e quegli è 
più destro c fortunato elle io paghi minore. Bisogna pa- 
gare il maestro; C fra gli aforismi popolari più ripetuti, e 
più dolorosamente provali. 

Arroge che i vini esigono per essere perfetti un certo 
lasso di tempo, che un certo lasso di tempo esìgono le 
pratiche (certamente né poche nò agevoli) per livviarc sui 
mercati stranieri la vendita dei vini nostri, i quali do- 
vranno combattervi e vincervi una terribile coneorrema. 
Ciò tutto considerato, credo che non polrebhcsi limitare 
il periodo della prova (quando alla condizione della prova 
si giudichi prudente d'accedere) ad un corso minore di cin- 
que anni. 

Mi ricorda che quando si fece in Provincia, più che 
un lustro è ornai trascorso, per commendevole iniziativa 
della locale Camera di Commercio l'esperimento industriale 
d' una associazione per la filatura dei nostri bozzoli, mercè 
la istituzione d' una filanda sociale, pur plaudendo all'idea, 
pur prendendovi parie, chi ha l'onore d' inlrallcnervi.e con 
lui molti altri, lamentavano che un'impresa tanto bella, 
tanto urgen temente consigliata dal fatto che la nostra Pro- 
vincia va posta fra le prime d' Italia nella produzione del 
bozzolo, fosse stata così ritardata da iniziarsi solo in quei 
dì, nei quali il commercio serico versava nelle più deplo- 
revoli condizioni; ed i bozzoli, causa il morbo dominante, 
importali di Bulgaria e di Persia, male o con troppa in- 
certezza rispondevano alle speranze dei filatori. Aggiungc- 
vasi da noi die un solo anno non poteva offerire crilerii 
sufficienti a sentenziare sulla bontà ed utililù del imitativo 
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nei riguardi economici. Non si tenne allóra conto di tali 
osservazioni, e l'istituita Società, dopo un anno, venne meno 
c si sciolse con perdila degli azionisti. 

L'esemplo, o Signori, ci istruisca: c se l'oidio è ven- 
turosamente in ìslato di decrescenza; se ad ogni modo 
contro esso abbiamo I' aziono trionfante dello zolfo ; e di 
tal guisa per questo Iato non ci troviamo nella triste 
coniti/ione in cui specialmente allora versava la sericol- 
tura; deli! non vogliamo con l'opera nostra compromet- 
tere la riuscita anco dell' Associazione enologica, statuendo 
improvvida mente che possa dopo il secondo anno essere 
sciolta e finita. 

Va senza dirsi che, dietro questa modificazione, vor- 
rebbe essere modificalo eziandio il Paragrafo 14 che lissa 
in soli fianchi 100, V obbligo del versamento pei primi 
due anni di prova. Pei cinque, clic si sostituirebbero, sa- 
rebbe necessario l'esborso almeno di due terzi dell' azione, 
cioè franchi 200. 

Procedo ad nitro appunto. 

Non approvo del pari e eredo compromettente che ogni 
azionista .(come è sancito al Paragrafo 31) possa conse- 
gnare alla Società per la vendita vini di sua produzione, 
riconosciuti idonei dalla Giunta e dal Direttore tecnico. 

Una tale disposizione, non v'ha dubbio, fu determi- 
nata da duplice plausibile intendimento: l'uno, di stimo- 
lare la solerzia dei singoli fabbricatori di vino; l'altro 
di promuovere pur anco l' interesse, singolo ed individuale 
dei socj, e mercè un tale solletico ingrossarne per avven- 
tura le file. Se non clic gli e da considerarsi, ed aversi 
per norma indeclinabile, che nelle associazioni l' interesse 
particolare del socio va interamente subordinato a quello 
dell'ente morale ch'egli concorre a costituire, la società. 
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Or bene; potrebbe a mio avviso [ornar pericoloso pel cre- 
dilo, e quindi per lo interesse di questa, che fossero am- 
messi alla vendila vini di singoli sorj, quantunque rico- 
nosciuti meritevoli dulia Giunta e dal Direttore tecnico. 
Le influenze personali infatti, lauto più se riflettasi clic 
molli sono i soej che fungono in carica e che da essi 
dipende il Direttore tecnico, potrebbero per avventura 
occasionare con troppa facilità 1' intrusione di vini non 
assolutamente tali da procurare, o mantenere il credito 
della Società. E qui s'avverta eh' egli è appunto il credito, 
questa pianta delicatissima, tanto difficile ad attecchire, che 
ora trattasi dt far crescere e prosperare; il eredito, questo 
sovra tulli prezioso valore, cite non può mai essere im- 
posto, ma solo con cure infinite, con molla coscienza c 
buona fede lentamente guadagnalo. Se i nostri vini per- 
tanto correranno gli esteri paesi solto il validissimo usbergo 
di lui, la nostra società sarà non solo vitale ma fiorente: 
nel caso contrario, languore e morie l'aspettano. 

Sensatissime a questo riguardo sono le osservazioni 
fatte da un Inglese in una lettera al Cav. Panizzardi com- 
parsa testé nel Periodico, l'Economia Rurale. Consigliandosi 
in essa (e qui vedete nuovo documento del generale in- 
teresse che desta oggimai l' oggetto sul quale vi intrattengo; 
e della possibilità riconosciuto eziandio dagli stranieri che 
i vini italiani possano con profitto essere venduti all' estero); 
consigliandosi in essa di istituire una Società enologica 
italiana composta di grandi proprietari vinicoli, noli al- 
l'estero c tali da offrir pieno guarentigie sulla bontà e 
sincerità dei loro prodotti; società avente il doppio scopo, 
di perfezionarli e d'aprir loro uno sbocco ali' estero; cosi 
vi si segue più avanti; perocché per noi fornstieri l' essenziali: 
è convincaci clic abbiamo a fare con persone lier/ne llella fiducia 
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pubblica e fuori del cani di ingannarci (J). li tarila anzi egli 
annette importanza a tale idea, die avverserebbe persino 
la fondazione d' una società industriale, quale io ve lo 
propongo; sul dubbio certamente, che non fosse altrettanto 
fiera e gelosa di proteggere e sostenere, avanti tulio, il 
proprio credilo. Nò io per fermo saprei interamente dissen- 
tire da lui in riguardo al Paese pel quale in ispeziclià 
egli parla, vo' dire il Piemonte; avvegnaché là sianvi 
realmente quei grandi, e distinti, e accreditali proprietà ri 
viticoli ed enologi, a' quali egli allude; e sia quel vino 
abbastanza diffuso c accreditalo pur sopra gli esteri mer- 
cati. Tonio infatti è ciò vero, clic il solertissimo ed esem- 
plare Comizio agrario di Voghera, fra I' iiilrc utilissime 
cose, istituiva teslè una grande associazione fra i più di- 
stìnti enologi del Piemonte per ispedire in America i 
migliori loro vini. Ma ahimè! dove sarebbero essi fra noi 
quei grandi, distinti, ed all'estero accreditati vi litui lori ed 
enologi, a' quali egli si volge? Qui trattasi in quella 
vece di crearli, e, se a ma! non m' appongo, credo possa 
appunto tornare acconcia allo scopo la istituzione della 
Società che, ad imitazione del Trentino, io ho l'onore di 
proporvi. 

Permettetemi, o Signori, eh' io vi ripeta anco il se- 
guente brano dell'accennala lettera, però clic sia in gran 
parte applicabile al Trentino, a noi, ed ali' impresa nostra 



(I) Ci godo l'nnimu nel]' n unum iara clic il nuovo o definitivo Pio- 
geno ili slntuto 5' informò viemeglio a questo imperioso 1>ìs"ì:i:<j. h.i 
tuendo con un nuovo Paragufu, il l'aragr. 21 : 

5 21. Tatto il capitale detta Società, compreso anco il fondo di 
ritcria, serve di itaraiaiu per r/ii nMiglii rrj impegni incontrati ilalla 



18 

quanto quello straniero vi dice della stia, e di quella sem- 
pre magnanima Torino, eli' ora fa stupire il mondo civile 
coli' avere inizialo il consorzio nazionale; questo nuovo 
plebiscito del patriottismo italiano, più d'ogni altro carat- 
teristico, significali vo, glorioso. Ecco quel periodo, col quale 
egli chiude la sua lettera : « Sarebbe pure per Torino nobile 
td onorifica impresa questa d' essere la prima in Italia a pro- 
muovere studi pratici sopra una queUione che occupa attualmente 
l' attenzione dì tutta Europa e di fondare una istituzione che 
tanti vantaggi può rendere all' agricoltura, e tanti benefizi 
popolazioni. Una società di tal fatta potrà meritarsi gli enco- 
mi non solo del suo paese, ma ti avrebbe dall' Inghilterra, dal- 
l' America e da tutti i poeti che vorrebbero vedere il vino pren- 
dere it potto dei liquori, bevande queste che tendono ad abbru- 
tire e degradare l' uomo. » 

Ma tornando a bomba, e facendo nostro prò delle os- 
servazioni porteci da quel saggio e benevolo straniero, e 
tirando una conclusione, noi diremo doversi, per quanto 
sta in noi, eliminare persino la possibilità che fra i vini di 
spettanza sociale s' introducano vini di privati, non perfetti 
od almeno non eguali in merito a quelli. Il percliè, senza 
escludere assolutamente il Paragr. 31, io vorrei che esso 
pei primi cinque unni potesse avere ellkacia soltanto a 
favore dei vini che saranno premiali nelle annuali espo- 
sizioni enologiche della Società; e fosse poi generalmente 
applicabile a favore di lutti i soej (presidialo però anche 
allora dalle più rigorose cautelo) soliamo dopo i cinque 
anni delta prova; nella speranza che a quel!' epoca la no- 
stra società sarà già redimita, ed ornai gelosa custode, di 
quella nobilissima aureola che è sfolgorante quasi oro, e 
il più delle volte equipollente del prezioso metallo, l'aureola 
del credilo. 
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Sorvolerò, per essere breve, su alcuni altri desiderj 
che lasciavami lo slattilo (!)■ Non posso per altro dispen- 
sarmi dal notarvi succinta mente pur queste quattro, che a 
me almeno, si presentano quai vere mende: 

I. Non è, a mio giudizio, ragionevole, che a presidente 
delle sessioni generali non funga ti presidente della Società ; 
ma debba essere di volta in volta, del pari che il segre- 
tario, nominato dai socj nella adunanza stessa (Paragr. 7(.) 
La Presidenza ordinaria, cui spelta precipuamente I' ini- 
ziativa delle proposte, non che l'amministrazione copula- 
tiva, è certamente ( e chi noi vede? ) la meglio qualiOcata. 
ed opportuna per tale onorilico ed importante ufficio (2). 

II. Comechè da plausibili motivi di prudenza consi- 
gliala, a me sembra eccessiva la prelevazione obbligatoria 
del 10 per (00 sui guadagni netti annuali, onde costituire 
un fondo di riserva Parngr. 19. Per lo effetto anco di tale 
sanzione i dividendi potrebbero forse assottigliarsi cosi da 
ingenerare Cn dalle prime ciò che in una società indu- 
striale sarebbe perniciosissimo, e quindi da evitarsi: il mal- 
contento nei socj. Tornerebbe perciò più prudente, se io 
non ra' inganno, determinare ogni anno all' atto dell' appro- 
vazione del Consuntivo, dietro proposta della Presidenza, 
il quantum per tale titolo debbasi prelevare (3). 

III. Tenendosi nelle adunanze sociali gli assenti {Pa- 
ragt, 80) obbligati alle deliberazioni dei presenti non è 

(1) Mi è grato dichiarare ebo ni maggior numero di tali desideri piena- 
melilo soddisfece la nuova redaiione di «tallito di cni in altra mìa Nota. 

(2) Sono particolarmente lieto d'dver trovato noi nuovo progetto 
(O pressa la dispostone, contro la quale qui sorsi. 

(3) Anche qui sono lieto di annotare ebe il nuovo progetto col suo 
Paragrafo 73 non più tiene obbligatoria la prelevatone del 10: la fissa 
al S par 100 al meno, od al 10 per 100 al più. 
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consono a giustìzia, nò tampoco conforme a quanto gli altri 
Slalul! e la pratica sanzionano, che, cioè, possa delibe- 
rarsi anco sopra oggetti non indicali rtell' avviso di con- 
vocazione, e sieno essi pure dichiarati urgenti — Par. 75. 

tv. Per le eventuali modilìciuioiii dello Slattilo è bensì 
saggia e prudente la disposizione dei Puragr. 81, la quale 
prescrive dovere essere rappresentati nello seduta, in cui 
verranno discusse, almeno due lem dello anioni sociali; 
ma tornava poi necessario dì stabilire in un successivo 
Paragrafo (ciò che non si fece) altre norme pel caso non 
improbabile che non fosse slato possibile di riunire in 
quella seduta i due terzi delle azioni; come, ad esemplo, 
che in una seconda successiva sedulu ne bastino la metà 
od il terno, e la modilìcazionc per contro, a maggiore cau- 
tela ed a prudente temperamento, vi passi con una mag- 
gioranza di due terzi di suffragi, anziché a semplice mag- 
gioranza assoluta ():. 

(1) Lo disposizioni dot ParagT. 8' verniero cosi rantolo merci il 
P«ragr. 84 dot nuovo e definitivo progetto. 

Paragi. 84. h' adunanza generale decide dietro pluralità assolata di 
voti. I* proposte riguardanti ima ri/orma degli statuti, e particolar- 
mente ni! (lumen fu del fuedo capitale della Soeirlà, indi In prolungatione 
dell, durala, o lo sciiii/limnita delta stessa prima del termini- sttiliilitf, 
sona da deciderli dall' adunanza generate con una pluralità di almeno 
tre quarti di voli. 

Una tuie dei crini riunione a me sembri meno cauta di quella eli- 
minata. Là infiliti si cjipivii la ìupprcscntanza di due leni almeno 
dello azioni sociali, e qui, qualunque sia il loto numero, basta che 
la proposta modificaziono passi con una pluralità di tre qunrti di voti. 

il non essersi, cioè, in vermi Paragrafo determinato quanti tiiioui=ti ut 
unioni dcbliuno intervenire pcrcliù una seduta sia legale. Il silenzio fa 
-i![>jjiiiii^ fin: i|ii.i[uii,|;ie ;' ; a il luni i.uii;r:ii 11' ij'.iini]] ni ito minimo, anco eon- 
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Posso a discutere punto <li ben maggiore importanza; 
l'estensione da dorsi alla nostra Società enologica. 

La Società enologica del Trentino abbraccia uno esten- 
sione superficiale e viticola assai maggiore die non sarebbe 
quella olTcrt;i dalla Veronese Provìncia. S' anco la Geografia 
e la Statistica non fossero lì per dimostrarcelo, vorrebbe 
all' uopo il Parar;,: 35, dello Statuto di quella Società, col 
quale l'azione di lei viene opportunamente divisa sopra 
dicci distinti circondarj vinicoli che sono; 

J. Trento e Paesi adiacenti. 

2. Rovereto e Paesi atljacenii. 

3. Riva, Avio, Torbole. 
. 4. Ala ed Avio. 

fi. Vezzana e Sarca. 
(S. Valle di A'o». 

7. Laois e Mezzutombardo. 

8. Cembrn e Giara. 

9. Perdine e Cicezzano. 

10. Levico, Borgo e Striano {(). 
Ora, dovrebbe l' impresa, della quale ci occupiamo, 
restringersi alla sola Provincia nostra ? sarebbevi qui 
estensione di terreno coltivalo a viti, e concorso d'azioni 
sufficienti, non dico ad alimentarla, ma a renderla, come 
sarebbe ne' voti nostri, prosperosa? 

flato dai soli membri dulia Commissione direttrice) l'adnnonta deggia qua- 
lificarsi legalo. Ora o olii non vede eoino un fai fatto, per qumito poco 
probabile, possa riuscire pregiudieievuli: agli ìniures.-ii sudali? E qui av- 
verto altra lacuna. Non fu nemmeno Gasato quanti membri della Commia- 
sione direttrici) c del Cousi-lin il'iimiMiuistriii-ioiie debbino essere jinwiiti 
per la legalità d'una iodata. 

(1) Nel nuovo e definitivo progetto, e «ertamente dietro più. maturi 
«udj locali, i dialetti vinicoli vennero ampliati e diversamente divini. 



Per risolvere questo dubbio reputo necessario premet- 
tere ebe, a mio avviso, la società di regola non dovrebbe 
agire clic sopra i prodotti dei colli, delle piccole valli, e 
dei piani inclinati che si Stendono ai loro piedi. Su questo 
punto io divido pienamente l'opinione dei Sìg. Pettini di 
Vicenza, espressa in una bella memoria letta, non è molto, 
in seno dell' Accademia Olimpica; e credo in buona parte 
applicabile alla nostra quanto in quel dettalo egli dice della 
sua Provincia: che sarebbe, cioè, vano il lusingarsi potere 
Vicenza, quantunque eminentemente vitifera, trarre grandi 
risorse da' suoi vini, nè con vantaggi all' estero spedirne, 
se prima non abbia localizzata la coltivazione delta vite 
al colle, ai piani inclinati ed elevali al pie de' monti; e 
specialmente se non abbia addottalo il sistema dei vigneti 
a secco, ed introdotto dei migliori vitigni. Riservandomi 
a discorrere più avanti sopra questa ultima parte della 
sua proposizione, io credo di potere in seguito n ciò con- 
cludere, senza tema che voi mei dineghiate, che la Società 
enologica Veronese dovrebbe restringere la sua azione ai 
soli seguenti circondarli viticoli, 

1. Bardolino e colli più o meno prossimi, abbracciami 
la Veronese spanda del Garda. 

S. Valpolicella da Pruni lino ai colli sopra urbani 
fuori Porta S. Giorgio. 

3. Valli: Pantena, di Marcel lise, di Mezzane, d' lllasi, 
di Colognola, di Cazzano, di Soave, di Munte/or te, di Ter- 
rossa e Gambettar» per le porti spettanti alla Provincia 
nostra, aggruppandole in tre circondar]. Totale circondar} 
cinque (1). 

(1) Non è perà clie ai adi colli ose] usi varcante io intenda riteivatn 
l'azione sociale: ad esiti lo aura per fermo nella massima parie onde i»- 
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Arrivato a questo punto io pongo a voi il quesito; 
lo pongo particolarmente alla Commissione clic pei relativi 
stuiìj sarti oggi, mi giova sperarlo, nominata: non torne- 
rebbe egli per avventura più opportuno estendere la Società 
nostra eziandio al Vicentino e Padovano, iniziando prnticlie 
a tale uopo coli' Accademia Olimpica di Vicenza c colla 
Società d' incoraggiamento di Padova, onde possano nel 
nobile ed utile arringo concorrere pure i famosi colli Borici 
ed Euganei; nel nostro forziere i capitali anco di quelle 
Provincie; c sopra mito nella fondazione e direzione della 
nostra Società i lumi di tanti benemeriti cittadini e dotti 
di cola, i quali, non meno di noi, sentono la gravissima 
importanza del tòma e vano i n cerca del modo migliore 
per provvedervi? Se io considero clic, in massima, nulla 
è tanto utile e patriottico quanto lo stringere sempre più 
i legami die avvincono le nostre Provincie, gementi sotto 
le stesse distrette, alla stessa mèta aspiranti; che, quanto 
più una associazione si estende, ella n' ha il duplice van- 
taggio: di farsi più poderosa e di menomare i rischi elle 
corre; c se d'altra parte considero clic I' impresa vòlta 
alla sola nostra Provincia sarebbe forse e troppo ristretta 
ne' suoi mezzi, c troppo limitalo nel campo della suo azione, 
io mi sento condotto a votare pel progetto più vasto che 
ò pure il più fraterno e patriottico ; e perciò, come quasi 
sempre addiviene, potrà per avventura essere anco il più 
utile. Ed in questa sentenza verrebbe a confermarmi al- 
tresì l'analogo esempio delle molle Associazioni agrarie 

varile vino ils essere spedito all'utero, e crearvi il eredito della Società. 
Doi-ril questa però occuparsi tanto o quanta anco del mielioraincnlo del 
vino proveniente dulia pianura, destinato più parti cu lari non te ai lucali 



provinciali d'Italia, lo quali, nel più ilei Inolili, un bel ili 
seniiroiio il bisogno e provarono i' Utilità dì abbui ninna re li 
propria vita individuale per aggrupparsi in più forti e po- 
derosi centri. Ui qui avea vita 1' Associamone Agr.iria Lom- 
barda clic ha sede in Milano: di qui l'altra ancora più 
eslesa che risiede in Firenze c s'intitola Italiana. Voi lo 
sapete, secondo un vecchio e sempre nuovo adagio, sven- 
tura lamento troppo a lungo avuto in non cale dagli Ita- 
liani: lieti' unione J'n la forza, nella fona il poltre. 

Non è perù, o Signori, che io osi proporvi il progetto 
più vasto; consapevole, quale ini sono, che fortissime ra- 
gioni militano eziandio a favore del più ristretto; e fra 
l'altre, questa vitalissima che, limitala alla sola nostra Pro- 
vincia, la Società riuscirebbe e più omogenea, e insieme di 
più fauile c pronta a ti nazione. 

Arroge, che, come l'Associazione Veronese potrà, fa- 
cendone domanda fraterna, associarsi alla Trentina col- 
l'acquisto di alquante azioni (il che caldamente io consi- 
elio); potrà del pari, pur serbando vita autonoma e indipen- 
dente, associarsi più lardi a quelle che, dielro al nostro 
esempio, nelle vicine Provincie di Vicenza e di Padova 
sorgessero: con che parlo dei vantaggi della fusione sarebbe 
pur dato di conseguire; e potrà pure, se lo creda oppor- 
tuno, la stessa fusione operare. (1) 

pulluli! della SudHà, iluiiii variale i! numero dei im'inbvi componenti la 

i tulli llci-ifi ni Iv.i-im.'] : Lini it:n così almeno a me [«ire, a duiliei . 
so trattisi della eola Sociotà Veronese. 

Eguale avvertenza è da farii (-irta al numero dui membri liti LYm- 
BÌglìo d'ammìnintraziouc ili cui al Paragrafo ii ; ed al numero deb' 1 ' 
enologi, eri allri. perdonale insorvienie di cai ni Paragrafo 38. 
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Esposto il prò ed il contro, lasciando, come di diritto, 
olla Commissione Accademica il formulo re, ed a voi il prnr 
nunciare l'ardua sentenza sopra l'estensione maggiore 0 
minore da darsi alla proposta Socielà; procederò ora, come 
sopra accennai, all'esame d' altro plinto rilevantissimo 
dello Statuto: l' introduzione dei migliori vitigni e la più 
acconcia ed utile loro coltura. 

Sotto questo rapporto il Paragrafo 62 dello Statuto 
elaborato dal sig. Boscarotì stabilisce: che il Direttore tecnico 
di concerto col consiglio d'amministrazione debba sottoporre 
alla Commissione direttrice le proposte di tulle quelle opera- 
zioni auricole e tecniche che «gli ritrovati* nelle diverse loca- 
lità convenienti per il miglioramento delle condizioni vinicole. 
Ed, a spiegazione quasi e sviluppo di questo Paragrafo, nel 
successivo così segue: 

l'aragr. 63. Diretto dai membri del Consiglio di atmni- 
nistrasione e della Commissione direttrice a ciò incaricati, egli 
si procaccia (il Direttore tecnico) le cagni- ioni pratiche locali 
clic possanó servirgli di guida nelle future operazioni. Dece 
perciò visitare ed esaminare le qualità del snolo nei vari cir- 
condari vinicoli, le condizioni atmosferiche, le posizioni, le di- 
verse specie dei vini gii prodotte e quelle delle uve, e suggerisce 
quei metodi che reputa opportuni per la sostituzione di nuove 
qualità, e per il perfezionamento nella coltivazione delle vili. 

A tanto si limitano le disposizioni dello SUiiuto Tren- 
tino nei riguardi del miglioramento della materia prima, 
le uve. Ma e chi non vede die tali disposizioni, vestendo 
il carattere di puri consigli, e nulla di positivo sanzionando, 
sarebhero certamente inefficaci a raggiungere lo scopo? Ve 
lo dichiaro francamente. Attesa I' altissima importanza 
della cosa, ed il suo stretto, indissolubile legame colla bontà 
e perfezione del vino, mèta dell'Associazione, io «pillerei 
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si dovessero altresì sancire alcune disposizioni, il' ordine 
pratico, tendoni! effettivamente ad introdurre e diffondere 
i tanto desiderati e nccessarii miglioramenti dei nostri 
vitigni, spezialmente sui colli; si in riguarda alle qualità 
delle uve, clic in riguardo alla forma e disposizione toro. 
E come corollario di ciò io proporrei : 
A. Che in una o due delie più idonee fattorie da erìgersi 
pei fini contemplati dal Parar;. 7 venissero prese in 
affìtto poche pertiche Censuarie di terreno, le più 
adatte all'uopo; ed in esse a spese sociali dal Diret- 
tore tecnico fossero istituiti dei vigneti modello n 
secco ed a bassa ceppaja, esperendovi i più accreditali 
fra i vari! sistemi, ed introducendovi le migliori qua- 
lità di viti. 

D. Che ni Direliorc suddetto corresse l'obbligo di istruire 
gli alunni anco intorno a quella coltivazione; ed a 
quelli di prestarsi, anco materialmente, nelle opera* 
zioni agricole relative. 

C Che ai soci spettasse in ogni tempo il diritto di visi- 
tare quelle colture modello; ed, ottenutone il permesso 
dal Direttore, di mandarvi a proprie spese lavoratori 
proprii, perchè coli' esempio e la pralica si istruiscano; 
non che di avere gratuitamente magliuoli delle nuove 
viti elle si venissero introducendo. 

D. Che il Direttore dovesse dare la maggiore pubblicità 
ai risultati conseguiti mercè il Giornale dell'Accademia, 
ed altri Periodici. 

E. Che la Società distribuisse ogni anno tre premii di 
Italiane Lire JOO, accompagnati da attcstali di lode, 
ai gostaldi o mezzadri della Provincia o Provincie 
entrate in Società, i quali abbiano meglio fondato un 
vigneto a secco ed a bassa ceppaja: e tre premii di 
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Italiane Lire &<>, pure accompagnati da attesimi di lode, 
a que' fra loro clic l'avessero meglio coltivato. 
F. Che fi a a [inculi', u norma dei casi, c quando il merito 
fosso specialmente da attribuirsi al proprietario ilei 
fondo, potesse a lui essere conferita una medaglia di 
onore. 

E, giacché siamo sull'argomento delle premiazioni, mi 
consentite d'esternarvi altro mio voto, il quale intimamente 
collegasi a quanto vi venni or ora esponendo. 

Nel programma della mia Reggenza, testé compiuta, 
io accennava eziandio all'opportunità di distribuire degli 
annui premj in danaro ni coioni più distinti per capacità 
agricola, solerzia e moralità; e di distribuirne in medaglie 

A chi arene introdotto nuove Utili piante; 

A chi atetse praticato alesi miglioramenti agricoli e fo- 
rettali; 

A chi avesse inventato od anco introdotto stranienti e tane- 
chine agrarie di sperimentala utilità; 

A chi avesse migliorato raize indigene d' animali dome- 
stici, ed introdottone di straniere maggiormente proficue. 

Ai quali titoli ora vorrei aggiunto anco il seguente: 

A chi tuttxu alimentato sul proprio fondo, in relazione 
alla sua superficie, un numero più grande e più fiorente di 
animati bovini, specialmente giovani. 

Causa le molte oltre cose attuate, le quali tutta per 
se domandarono l'opera nostra, quella parte del mio pro- 
gramma, e fu I' unica, rimase lettera morta. 

Or Itone; dando ora un modo di pratica estrinseca- 
zione u quel pensiero; anco per supplire con ciò, tanto n 
quanto, alla mancanza di pubbliche esposizioni agricole; 
io vi proporrci, ad imitazione di quanto lodevolmente fece 
non ha guari, il tanto benemerito Comizio Agrario di 
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Voghera, ili eleggere min Commissione, col mandato di vi- 
sitare durante l'anno i lavori, i prodotti c gli animali 
dei più distìnti nostri agricoltori, viticoltori ed enologi, di 
riferirvi sulle cose vedute, pubblicarle: c promuovere da 
voi delle medaglie d'onore da conferirsi ai più meritevoli. 

Amerei poi che, alleandovi in ispecialtà all'Associa- 
zione enologica, della quale sarete stati gli iniziatori, una 
di colali medaglie fosse ogni anno, se vi avrà merito, da 
voi distribuita determinatamente all' agricoltore, che avrà 
fondato il più bello ed esteso vigneto a secco; ed altra a 
chi ne avrà meglio coltivalo una di già esistente. 

Signori ! ISon è la prima volta eh' io richiamo l'atleti* 
ziou vostra sopra la grande importanza di codesta par- 
ziale trasformazioni! della nostra viticoltura riguardo ai 
colli. ].!> feci la prima volta, quando (cinque anni trascor- 
sero ornai) io vi leggeva quel mio dettato sopra la insola- 
zione delle viti, che s'ebbe il grande onore, lutto dovuto per 
fermo alla pratica ed attualissima importanza del tèma, d'es- 
sere per decreto vostro subilo inserito negli Alti Accademici, 
e per la pubblica utilità il più possibile diffuso] e lo feci di poi 
ogni qualvolta me se ne <>iì'e ri va propìzia l'occasione. — 
Nò stellimi pago ad un facile apostolato a parole. — Ho par- 
ticolarmente desiderato che un duplice saggio di tale col- 
tura venisse introdotto nell'Orlo Agrario sperimentale, che 
la passala Reggenza fondava; ed io stesso uno ne istituiva 
poi.su scala abbastanza vasta, sopra un colle aprico ed op- 
portuno, elio posseggo in vicinanza di Lonigo. Clic se del 
mio, comechè ancor giovanetto, posso dirvi ncllnmcno che 
ho molte ragioni d'essere contento; emmi dolce potervi 
con tutta asseveranza assicurare, clic tali vigneti, sufilcien- 
tementc eslesi sui colli vicentini di Terrossa e Ga tabellare, 
donde io presi l'esempio, vi retribuiscono i solerli loro 
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cultori con ima rendita cospicua c per poco favolosa. E 
che sia tale, voi slessi ne converrete, quando io vi dica 
che essi vi producono una botte e mezza veronese (Litri 940) 
A' eccellente uva mediamente per ogni campo vicentino 
(PtrL Cent. 3. W). 

Lo esempio, per me assai lusinghiero, ch'oltre fiate 
me ne deste, mi è arra soavissima, o Signori, che e pur 
questa volta benignamente le mie idee voi accoglierete. Sì: 
se ci riesca, come non ne dubito, di qui fondare, più o 
meno eslesa, una Società enologica, voi vi provvederetc per- 
chè essa in modo più pratico e più diretto, ebe non pro- 
ponga la Trentina, inibii e favorisca quella per noi nuova 
ed utilissima coltura (l), e farete ad ogni modo del vostro 
meglio per promuoverla e favorirla anco se cadesse, il ebe 
non voglio nè manco supporre, il tentativo della Associa- 
zione ch'oggi ebbi l'onore di proporvi. Nù esso per ferino 
cadrà: c perchè risponde, e provvede ad un urgente e sen- 
tito bisogno della nostra agricoltura; e perchè è sofTuilo 
dall'onnipossente suffragio di'] pubblico. Del clic, fra l' altre, 

(1) S'avverte clic ucl Trentino la coltura a secco della vite è ub- 
buatnnia diffusa : d' onde nello statuto di quella società enologica era minore 

nel nuovo definitivo progetto di statuto siasi posta una maggior cura al 
miglioramento della coltivazione della vite, A ciò si provvido infatti col Para- 
grafo i, che vi si introdusse eruovo, il quale cosi suona: Neil' intinto poi 
dì jjromuorera la jiroJuiii.ii e di vini di maggior vietilo e contrguente. 
mente di maggior valore, e di conseguire con ci* compie lamente il prò- 
pria scapo, la Società, tasta die le circostanze lo permetteranno, proenrerà 
la eresiane di i-imi per introdurre iti paese le pili rrpntnte tjntdità di 
riti, e per ummiaiilrarlc a onci possidenti, che colessero fare delle 
erperienie, nude sostituire le più adattate fra esse alle qualità ora tii- 
ttenli. 
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"tì stà a prova un beli' Articolo sopra 1' ultima mìa Allo- 
cuzione spedito di qua al Comune di Padova ; nel quale, 
do|io molti elogi all' Accademia per quanto ili fallo di pra- 
tica utilità operò durante l'ultima Reggenza, l'istituzione 
d' una Società enologica viene a lei caldamente racco- 
mandata. 

Esaurito quanto a questa si riferisce, passo, e sarò 
breve, ad altra proposta, la quale, se di re il a mente interessa 
la Città, torna indiretta mente non meno utile all'agricol- 
tura della nostra Provincia. Ma ahimè ! a q ualc brusca tran- 
sizione io vi conduca, a Signori!! Quanto divario fra una 
butte dì vino saporito, olezzante, vivificatore, a cavalcioni 
della quale la fantasia vi dipinge un giovane Bacco rìdente, 
colla chioma cinta di pampini, ed una di quelle botti nau- 
seabonde e, per poco deleterie, nelle quali le umane feccie 
dalle fogne si asportano ! — Eppure tanl' è, gli è dalle prime 
eh' io vi fo [lassare alle seconde. — Kon agrollale le ciglia 
perù, uè le nari aggrinzate. La moderna civiltà, l'attuale 
progresso {voi lo sapete) le ha ridotte ornai tali, eli' io le 
vidi anco testé girare di giorno per le vie più popolose di 
Milano, senza incomodo, senza disgusto d'alcuno; reabili- 
tale pur esse (e che non ha reabilitalo il secolo umanita- 
rio?), uè più dannate, come i malfattori, alle buje ore 
notturne per compiere 1' in gratìssima opera loro. Ma, e non 
fosse anco ciò, quul v' ha poi cosa ( parlo della naturo, che 
è opera di Dio, non delle azioni, opera degli uomini); qual 
v' ha poi cosa veramente vile davanti alla scienza, e quindi 
anche dinanzi a voi, che ne siete cultori ? Forse che il col- 
tello anatomico si compiace di ricercare il magistero dei 
vascllini sotto-cutanei, che danno le rose alle guancic, la 
porpora alle labbra della nostra donna, piultostochè il non 
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meno sapiente magistero degli intestini di tei? Forsechè In 
voga c canora famiglia degli augelli vanta cultori più pas- 
sionali, che non quella dei rettili e dei vermi più schifosi? 
Tutto è grande, tutto si lega, tallo si coadjim nella natura. 
1 vegetali mercè la provvida azione clic esercitano siili' aria 
tornano utilissimi agli animali ; la malaria della campagna 
di Roma e in parte dovuta alla mancanza di alberi ; e gli 
escrementi emessi dagli animali ricambiano le piante di 
quel loro tanto provvido officio. -- E qui voi trovate il 
nesso vero che governa il mio dire; la ragione della mia 
proposta. — 

Crederei di abusare del vostro tempo, soffermandomi 
a dimostrarvi, come l'espurgo dei poni neri coi moderni 
sistemi inodori sia altamente raccomandato dai più emi- 
nenti riguardi di economia, di decoro, di igiene c special- 
mente d'utilità per l'agricoltura, mercè il maggiore e più 
agevole uso che può così farsi di quella preziosa fonte dì 
concime, che slù nell'ingente e sempre rinnovante»! cu- 
mulo di escrementi, prodotti dal consorzio di popolose città. 

Non quindi io m' a ddentrerò in larghe deduzioni; mn 
limilerommi a dirvi, condotto anche dal grande amore 
all'uomo, che uno degli ultimi dettati dell' illustre Cosimo 
Ridalfi, sulla cui tomba Italia ancor piange, edito sopra 
il Giornale agrario Toscano, 6 vólto appunto a richiamare 
I' attenzione sulla grandissima impo Manza degli escrementi 
umani. Al quale uopo egli là olTre tradotto un capitolo; 
che il Barone Liebig, tanto benemerito della Chimica agra- 
ria, consacra a questo argomento nella sua classica opera: 
sulle leagì naturati dell' ''agricoltura. In quel Capitolo il Liebig 
dimostra, come le egestioni umane contengano buona parte 
degli elementi minerali elio erano nel pane, nella carne, 
nei legumi, non che dell'azoto che era nel nutrimento: 
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il' onde si attiva un provvidenziale circola, che ridona 
alla terra quello clic ernie stato tolto per alimentare I' uo- 
mo. E provalo coli' esempio dei terreni circostanti alle for- 
tezze di Hasladt e Carlsruhe, un di sabbie deserte ed impro- 
duttive; cogli escrementi delle guarnigioni militari mutato 
ora in terreni della più opima fertilità. 

Quali concimi, tati raccolti, è un volgare adagio della 
pratica agricoltura ; e quello olTerlo dalle aliil troppo spre- 
cate egestioni umane è per fermo fra i più idonei a creare 
qui pure quella coltura intensa, cosi accarezzata in parsi 
tanto meno del nostro dalla natura prediletti, e special- 
mente nell'Inghilterra; e per virtù della quale lo stesso 
spazio, che qui rende in media a mala pena 10, rende SO 
e persino 90 fra le umide nebbie di quella. 

Sopra il quole ultimo punto lanlo per noi interessante 
lasciate che io vi ripela ciò che il Sig. Villi uno dei più- 
distinti cultori dvlla chimica agrario in Francia, ed ossi- 
dilo promotore dei migliori letami chimici, diceva tostò 
nello conferenza agraria seguita a Belleau (Dclfìnato) so- 
pra la necessità di aumentare i prodotti della Francia meri- 
dionale, mercè abbondanti e perfezionali concimi; avvegna- 
ché le sue parole tornino a noi pure pienamente applicabili. 
La libertà di commercio (così egli si espresse), che tende a di- 
veniri; lo slatino di lutte le nazioni, ci colloca in una posizione, 
tulio gravità ed i pericoli della quale non lice chiudere gli occhi. 
La nostra agricoltura dovrà d'or innanzi lottare- sui nostri 
propri mercati coi prodotti di talli i paesi del inondo, ed è bea 
certo che te nottre provincie meridionali, dove il frumento rende 
appena da dodici a quindici ettolitri ili grano per ettare, non 
possono sostenere la concorrenza colle provincìe meridionali della 
Hussin, coi Principati Danubiani o coli' Egitto, tutti più favo- 
riti dal clima, dalla fertilità del suolo e dalla mano d' opera. 
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Per mutare itintaggiosamentc all' invasione dei prodotti 
stranieri, la nostra agricoltura dovrà quindi elevare i suoi pro- 
dotti, e, come diceti, fare coltivazione intensa. Una terra che 
rende quaranta ettolitri di grano per citare, perchè ricevette 
un eccelso di concio, non paga perciò maggiori contribuzioni. 
I* spest generali restano identiche : imposte, assicurazioni... 
tulio identico. La coltura intensa è dunque incontestabilmente 
la più [aooreeole agli interessi dei produttori. 

Del resto e noi pure (giova confessarlo) ci avviamo 
(inulmente anche in ciù per un migliore cammino. La ne- 
cessità di venire in sussidio al nostri campi coi migliori 
telami va, per buona ventura, sempre più sentendosi anco 
appo di noi. Rollo il patrocinio della lodevolissiina Socielii 
d' in coraggia mento di Padova, e sussidiala dai lumi dei 
dottissimi Keller e Bortinetto, là istituiva*! testò (come da 
Circolare 15 Febbrajo ora decorso) una Società per con- 
fezionamento di concimi, utilizzando sopra tulio quanto vi 
olirono i residui del pubblico macello. 

Tutte le principali e più progredite Città italiane in- 
trodussero, o stanno per introdurre, animate eziandio da 
questo supremo intento, clic è il miglioramento dell'agri- 
coltura, lo espurgo dei pozzi neri a sistema atmosferico. E 
la nostra Cittì, in tante utili cose a nessuna seconda, po- 
trebbe più a lungo non essere del bel numero una? Tor- 
nami oltreraodo gradilo l'annunciarvi, ebe nell'ultimo con- 
siglio Comunale, seguilo otto giorni or sono, il benemerito 
nostro Podestà, che è pure altro dei Socj più zelanti e più 
dotti della nostra Accademia (1), comunicava che un si- 
mile progetto è pure sotto studio della Congregazione 
Municipale, la quale intende quanto prima attivarlo, Lode a 
lei dunque, che mira così a compiere pur questo, che e fra 

(1) 11 Cav. Edoardo De Betta. 
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i voti più caldi della Città nostra. Ma il Municipio, o Si- 
gnori, ha troppo gravi e molteplici bisogne sopra le braccia, 
comunque poderose. La vita e le urgenze dell'oggi troppo 
spesso il trascinano, nò gli concedono di consacrarsi con 
calma e prontezza a studj diffìcili e complessi, che toccano 
al futuro. [Voi convinti della verità dell'assioma inglese: 
il temjio è moneta; noi, intenti, quali siamo, alle pacifiche 
elucubrazioni; noi, nel cui sodalizio non diveltano agro- 
nomi, meccanici e chimici egregi, non potremmo noi ve- 
nirgli in sussidio? A me pare die si. Se egli, lo egregio 
e zelantissimo Podestà nostro vi assenta, sin nominata dalla 
Reggenza nel nostro seno una Commissione, composto d'un 
meccanico, d' un chimico e d' un agricoltore; la quale, met- 
tendosi in islrctli rapporti col Municipio, e per poco a dispo- 
sizione di lui, studj l'argomento, proponga il parlilo miglio- 
re e sopraliitto elabori un progetto subordinalo (ed è qui 
la ragione principale della mia proposta) per convertire il 
prodotto dei pozzi neri nel più comodo e profìcuo concime. 

L'impresa veneto dello espurgo dei pozzi neri, istitui- 
tasi a Venezia, ora vi confeziono e smercia concime (cosi 
il suo recente pubblico Avviso gennaio 1866) composto di 
materie esimile dalle fogne, rifiuti di macello e delle pesche- 
rie, polline, spazzature dei magazzini di merluzzo, e delle 
fabbriche scorztrie, e grassa veneziana esimila dagli sbocchi 
dei conduttori comunali. Le spazzature delle nostre vie, le 
quali in seguito anco per riguardi edilizj dovrebbero farsi 
c più ripetute e più diligenti, vorranno, c qui pure, chia- 
marsi in sussidio; vorranno cbiamarvisi i riliuli . d' alcu- 
ne fabbriche esistenti in città; e sopratulto il sangue, 
gli escrementi animali ed i rifiuti del pubblico Macello; 
escrementi, sangue e rifiuti che nella mia Reggenza 1857, 
(808, 4859, e mentre sinvasi ultimando la fabbrica del 
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Macello, invano io m'ndoprai presso il Municipio, allora fun- 
gente, perchè fossero nel miglior modo, da concrelarsi d'ac- 
cordo, a prò dei nostri campi usufruitali. 0 vergogna e 
jailura! Quei preziosi elementi di squisitissimo concio 
vanno intanto miseramente a disperdersi in Adige, fra quelle 
copiosissime onde, le quali, anch'esse, nei maestoso loro 
corso sembrano emeltere, in suono di lamento, un rimpro- 
vero: quello d'essere siale troppo a lungo da noi neglette, 
nè volle a beneficio della nostra agricoltura. 

Alla Reggenza imperiamo, perchè essa lo trasmetta allo 
Commissione, se venga eletta, io consegno il Regolamento 
per l'espurgo atmosferico del pozzi neri da attivarsi in tutte 
le Provincie venete, con una lellera del suo autore c pro- 
motore, il sig. Angelo Benvenuti, testé speditami. 

Non aggiungo i regolamenti delle consimili Società esi- 
stenti a Milano, perchè so averseli di recente il Municipio 
procurali. 

Vedrà la Commissione, vedrà il Municipio, se sia del 
caso entrare in trattative colla Società Veneziana clic mira 
ad estendersi a tutte le Venete Provincie; o se a noi torni, 
come credo, più opportuno aver vita speciale ed indipen- 
tfenle;ed, obbligali i possessori di fogne a servirsi del nuovo 
mezzo, lasciar poi per 1' esecuzione, sotto idonee discipline, 
libera la concorrenza a' privali e Società. 

Signori, voi accoglierete benevoli, non ne dubito, pur 
questa terza mia proposta; perocché, essa pure, per tacer 
del decoro e dei riguardi igienici ed economici, venga in 
sussidio alla sfruttata noslra georgica industria, e voi di- 
vidiate con me l'opinione di quel saggio ed illuminalo mi- 
nistro di Enrico IV, il quale diceva: che tulio prospera Lì 
dove prospera l' agricoltura. 



Un grato incarico, cortesemente affidatomi verso di voi, 
mi conduce ad una ultima proposta. 

L'agricoltura non è sola fra le sorgenti della nazionale 
ricchezza. Le industrie mauufalturiere entrano seconde. — E 
Verona vi fu celebre un giorno. — Potrebbe essa ritornare 
a quei di? Per quali mezzi? Eccovi il tema d' uno studio 
'del nostro distinto ingegnere-architetto Gaetano Mantova- 
nelli, — In una nota, che coi mio mezzo rispettosamente 
offre all'Accademia, egli vien discorrendo come delibasi uti- 
lizzare la forza gratuita delle acque dell'Adige, e far di Ve- 
rona una città real mente industriale. 

La noia e brevissima, e dappoiché mi sarebbe impos- 
sibile farvene un sunto, avendo essa slessa la forma d'un 
compendio, voi mi permetterete di Icggcrvela. Eccovcla. 

• Chi ha perenno la linea da Torino a Mancatigli, avrà 
certamente dooulo fermare la propria attenzione sopra un fallo 
ili grande importanza, relativamente all'uso che si deve fare 
come forza motrice delle acque dei filimi. 

Uno stabilimento di recente attivazione trae vita e moto 
da un motore idraulico installata sulle acque del Po, die im- 
piantato sopra un sistema fisso, nullostante il continuo crescere 
o calare del pelo delle stesse, mantiene sempre collante il punto 
di trasmissione della forza. 

Di un meccanismo cotanto ingegnoso, e pur colanto sem- 
plice, fu inventore il !Vì::ardo Cav. Lodovico Farant. 

Chi ha percorso poi la linea da Basilea a Strasburgo, 
sari rimasto ancor più sorpreso da un altro fatto di più grande 
importante. 

Molti stabilimenti industriali, che adornano quella ridente 
riviera, traggono vita e moto da motori idraulici collocali a 
grande distanza da essi sulla corrente del Reno, mercè di tra- 
smissioni di funi metalliche. A Milhouse sopra tatto, l'uso di 
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guelfe trasmissioni, in vero dire maroriyliose sotto il punto di 
vista detta economia d' istallazione ed esercizio, Im preso da al- 
cuni anni un grandissimo sviluppo, mercè le cure dei due ce- 
lebri Ingegneri Hirn e Stein, i quali ebbero la felice idea dì 
adoperare delle funi di filo d'acciajo, e di dare alle stesse la 
straordinaria velocità di 25 a 30 metri per ogni minuto secondo. 

Con tali disposizioni aeree essi portano da un punto al- 
l'altro, distanti fra di loro uno o pia kitometri, quasi integral- 
mente la forza ragguardevole di centinaju di cavalli-vapore, 
impiegando soltanto una fune di acciaio di 5 a 6 ntilimilri di 
diametro. 

La durala di queste funi è, contro ogni credere, grandis- 
sima. Hannooi di quelle che da cinque anni lavorano senza t'ii- 
terruzione, c non manifestano ancora verun segno di deperi- 
mento. 

Gli uomini dell'arte sanno che, aumentando la velocità 
impressa alla fune, si ottiene una proporzionale diminuzione 
stello sforzo che essa deve sopportare per produrre un dato la- 
voro, e da ciò appunto ne deriva la sua sottigliezza; essi sanno 
pure che più la fune è sottile, e meglio essa s' avvolgo intorno 
alle pulegge dalle quali riceve il molo, e le molecole del metallo 
non possono mai soffrire uno spostamento capace di disgregarle, 
o, come suolai dire, non pos sono oltrepassare il limile di ela- 
sticità. Inoltre, essendo l'acàojo dolalo in sommo grado di ela- 
sticità, non permette che tate alterazione si produca, mentre per 
effetto della loro duttilità era continua ed incessante cogli altri 
mesti impiegati. 

V acciajo poi ha inoltre il pregio della maggior durezza, 
la quale conseroa maggiormente la fune mentre scorre sulle pu- 
legge, che la sorreggono lungo il tratto di trasmissione. 

Fra pochi giorni, ed a merito del Sig. Giovanni Voltolini, 
U quale fortunatamente to ho l' onore di ussislere, vedremo 



anche qui, subito sottocorrente al ponte della Pietra, c mi voglio 
lusingare con [elice risultato, attivale queste due importantissime 
innovazioni, dettinole ad animare lo ttabilimento di sua proprietà, 
era Raffineria dei Zuccheri. 

Mi tono esteso sopra questi particolari perchè ardente- 
mente desidero, the ad imitazione delle città Renane e dell' in- 
dustriata Torino, si possano stabilire neW interno di questa 
nostra città fora che è tolto l'ostacolo del sito ove debbati im. 
piantale il molare e tolto l'ostacolo del continuo oscillare del 
pelo dei fiumi), delle industrie manifatturiere che prenderebbero 
la loro forza motrice da motori idraulici da stabilirsi entro od 
a qualche kilomelro della città, utilizzandosi la immensa forza 
inutilmente perduta delle acque del nostro fiume, sollevandoci 
così da tanti bisogni, ogni dì più crescenti, per sopperire ai 
quali siamo costretti, a tutto nostro danno, di ricorrere ad altre 
Provincie. 

la questo modo si può realmente di Verona rendere una 
città industriale, perciò che la forza disponìbile è assai grande, 
e perchè questa la si può ottenere con pochissima spesa. 

Compiutosi per me così all'onorevole incarico di pre- 
senlarvi e rendervi nolo il [Iellato del Sig. Mantovanelli ; 
sarà della saggezza vostra, e della Reggenza, il deliberare: 
se, come fermamente credo, delibasi Tra i distinti (cenici e 
meccanici, ascritti al nostro sodalizio, scegliere una Com- 
missione, la quale sludj anche tale importantissimo que- 
sito, e riferisca: se, Clio a qual punto, e per quali modi 
pratici il proposto mezzo torni per la nostra Verona at- 
tuabile. 

Profano ni profondi c tanto progrediti sludj della mec- 
canica, non io entrerò nell'esame teorico del postulato: 
non v'entrerò uè manco con considerazioni d'ordine eco- 
nomico; cliè anche troppo abusai della benevolenza vostra. 
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Riassumo e chiudo. Quattro proposte io v' ho subor- 
dinato: 

La società enologica. 

Se specialmente tornino impossibili l'esposizioni agra- 
rie, la visita alle più interessanti migliorie agricole, die si 
andassero attuando nella Provincia, onde _ pubblicarle, a 
conferire premj a chi se ne fosse reso meritevole. 

La pronta adozione del sistema inodoro nel vuota- 
mene delle fogne, con rillesso a cavare il maggior prò dal 
concime relativo. 

Lo studio sopra il maggiore proGlto conseguibile dalla 
forza gratuita dell'acque del nostro Adige. 

Eccovi tèmi, occupandovi dei quali voi degnamente 
risponderete al nobile appello della nuova Reggenza, ch'oggi 
udiste dalle labbra del suo Presidente; il qnalc con grande 
nostro conforto dichiaro di voler continuato il programma 
della passala, in cui, fra l'altre cose, vi dicevamo: alle 
sale speculuzioni delle ideate non vi risiale. I tempi spingono 
ult' azione. La teorìa dei fatti compiuti domina il mondo. Alle 
scienze la pratica, i' opera al consiglio accoppiate. Eccovi tèmi, 
accupandovi dei quali, bene meriterete dell'Accademia e del 

Signori! Noi tutti abbiamo mostrato d'essere seguaci 
del principi» Liuto strenuamente propugnalo dal Connine, 
giurnule piccolo di mole, non di merito, il quale anco testé 
cosl lo (ormulava : Chi vanta pomposamente la fede net d..- 
stilli del suo paese, ed n.fm.'.i >(<; i; ruutcui/ilai u: li u.iiinr 
eoa le mani alla cintola, od inganna ingenuamente té stesso, o 
mistifica malignamtnU yl' altri. 

Sì: l'inerzia porto seco elementi deleterj; quando la 
moderna civiltà inalbera una bandiera sulla quale è scritto: 
avanti ; guai a chi s' arresta ! 
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